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Introduzione

di Roberto Selleri




E’ veramente curiosa, ma sollecitante,
la proposta della lettura di epigrammi nell’epoca della tecnologia
avanzata e dell’informatica: curiosa, perché questo antichissimo
genere poetico come forma letteraria trova diffusamente i suoi
cultori fino al sec. XVIII e quasi scompare, salvo rare eccezioni,
nei secoli XIX e XX; sollecitante, però, sia per la singolarità
cronologica che per i temi trattati, impostati e sviluppati negli
endecasillabi della quartina a rima alternata, la classica forma
lirica del componimento poetico popolare, all’ autore così cara, come ha dimostrato nelle
opere precedenti, tipo da Buio a buio
.

Prima di analizzare ed esporre, però, il contenuto dell’
Opera, credo opportuno accennare sinteticamente alla
storia dell’epigramma.




L’Epigramma nella letteratura classica




L’origine di questo breve componimento poetico risale ai
primordi dell’antica letteratura greca e, come dice il suo nome,
era dapprima destinato ad essere inciso, in forma di pochi esami o
distici elegiaci, su monumenti pubblici, su lapidi sepolcrali, su
templi. La sua paternità è attribuita dalla tradizione ad Omero,
sotto il cui nome e con il titolo di
Epigrammi ci sono pervenute 17 piccole
poesie di scarso valore artistico, ma di discreta importanza
storico-letteraria. Gli Epigrammi più antichi, tutti molto semplici
e stilizzati, sono giunti anonimi (non risalgono oltre il sec. VII
a.C.), mentre i primi di essi di sicura attribuzione sono alcuni
pochi di Archiloco, da collocare intorno al 6500 a. C., che fu il
creatore della poesia giambica, e di Anacreonte di Teo (ca. 570 –
485 ca. a.C.), poeta melico-monodico, e quelli assai più numerosi e
famosi di Simonide di Ceo (556 – 448 a.C.), grande poeta della
melica corale, che si avvalse del breve componimento per esaltare
il valore dei caduti per la patria nelle guerre persiane.

Per opera di questi poeti l’Epigramma non è più iscrizione, ma
estende la gamma degli argomenti ed assume la caratteristica di
brevità concettosa e la forma metrica del distico elegiaco, che
conserverà poi sempre per tutto il corso dell’età classica, durante
la quale continuò ad essere coltivato, sia pure solo
occasionalmente, da poeti e scrittori grandi come Eschilo, Sofocle,
Euripide e Platone.

Con l’età alessandrina esso acquista, nei confronti degli altri
generi di poesia, dignità ed importanza maggiori, diventando la
manifestazione letteraria più originale e più rilevante. Acquista
allora la ricchezza e varietà di contenuto ed esprime, in forma
quasi sempre incisiva, pensieri, sentimenti riflessioni filosofiche
e morali, giudizi su poeti ed artisti, spunti satirici, sfoghi
amorosi etc., così che per il contenuto, la forma ed i modi
espressivi, l’Epigramma alessandrino è stato giustamente paragonato
al sonetto della nostra letteratura.

Fra i più interessanti poeti di questo periodo meritano di
essere ricordati: Asclepiade di Samo, Leonida di Taranto, Niceneto
di Samo ed infine Callimaco e Teocrito.

Anche a Roma, come in Grecia, fin dai tempi più antichi furono
in uso iscrizioni, epigrafi votive e sepolcrali nonché trionfali,
dette elogia , che, scritte nel primitivo
verso saturnio, furono anonime fino alla fine del sec. II a.C.,
quando ad opera di Ennio al saturnio fu sostituito il distico
elegiaco.

Ma se nuova è la forma metrica, il contenuto dell’Epigramma
rimarrà più o meno quello degli elogia
fino al tempo di Cicerone e di Cesare, quando, cioè, un gruppo di
poeti, detti neoteroi , prenderà a
modello la poesia alessandrina e quindi l’Epigramma. I suoi cultori
sono però tutti occasionali e bisognerà arrivare fino alla metà del
sec. I d. C. per trovare in Marziale il poeta che all’Epigramma si
dedichi in modo esclusivo, componendone ben 15 Libri.

Gli epigrammatisti che in ordine di tempo imitarono gli
alessandrini sono Porcio Licinio e Lutezio Catulo. Dei
poetae novi ricordiamo, oltre Catullo,
Elvio Cinna, Valerio Catone e Timida, mentre della cerchia dei
poeti che facevano capo ad Augusto e Mecenate, scrissero Virgilio,
Asinio Polllione e Cornelio Gallo. Da citare poi del I sec. d. C.
Germanico, Asinio Gallo e il filosofo Seneca; del sec. II d.C. è
menzionato dagli antichi come cultore del genere l’imperatore
Adriano.

Del sec. IV d.C. ricordiamo Ausonio, di cui si hanno 120
Epigrammi, e Damaso, che li scrisse per le tombe dei martiri nelle
catacombe.




L’Epigramma nelle letterature moderne




Dai secoli XV al XVIII l’Epigramma è coltivato sia in Italia che
in Francia, in Germania ed in Inghilterra, secondo caratteristiche
culturali e letterarie nazionali accanto ad una produzione latina
nel Cinquecento e nel Seicento, come forma letteraria, ma con i
secoli XIX e XX perde la sua caratteristica di genere letterario
(salvo rare eccezioni) e diventa complemento delle caricature dei
fogli umoristici, fin quasi a scomparire ai giorni nostri.

I nostri umanisti del sec. XV per i loro componimenti latini
assai aggressivi e sboccati presero a modello, generalmente, i
carmi più lascivi di Catullo: così il Panormita, L.Valla, M.
Vergio, F. Fidelbo, G. Pontano e J. Sannazzaro. C’è da osservare
però che gli epigrammata di questi autori
non sono nel senso moderno. Sono invece riconducibili a Marziale
analoghi componimenti latini del sec. XVI, che mostrano un più
evidente indirizzo canzonatorio e mordace: ne composero il
Castiglioe, il Cotta, il Folengo ed altri.

Nella letteratura italiana l’Epigramma, come motto arguto,
chiuso in un breve giro di versi, anche in distico, anche in un
solo verso, con o senza intenzione pungente, comincia nel sec. XVI
con Luigi Alamanni attraverso la consapevole imitazione di Marziale
e di altri epigrammatisti latini e greci. Prende forma più
consistente nel Seicento ad opera di G. B. Marino, A. Abati ed
altri; e meglio si precisa e si diffonde nel Settecento, in cui si
ritorna a Marziale con attenuazione della nota lascivia e
rafforzamento del frizzo acre e velenoso. Specialmente in materia
letteraria: in questo solco, oltre al Parini ed all’Alfieri, ne
scrissero il Rolli, C. Roncalli e molti altri. La fortuna
dell’Epigramma continuò nell’Ottocento: giova ricordare il Monti ed
il Foscolo, che se ne scambiarono di feroci, il Leopardi, che ne
tradusse dal greco: e poi poeti classicisti come il Lampredi e
poeti romantici come il Carter, più tardi il Prati; se ne valsero a
fini patriottici il Giusti il Piccolini, il Dall’Ongaro, che gli
diede forma di stornello e di
rispetto per renderlo più popolare; non
dispiacque al Carducci.

Ma nel sec. XIX non ricevette alcun vitale rinnovamento e con il
nuovo secolo, diventando sempre più estemporaneo commento della
vignetta caricaturale, specialmente politica, in periodici
popolari, l’Epigramma come forma letterari è quasi scomparso.
Costituiscono pertanto un’eccezione Manfredo Vanni, Luciano
Folgore, pseudonimo di Omero Vecchi (1888 – 1961), che partecipò al
movimento futurista, Giovanni Giudici, poeta d’impeto moralistico e
storico, nonché osservatore epigrammatico di brevi scene e di
rapide figure, colte con acre acutezza.

Ebbene Pietro Angelone, con pacatezza concettuale e con la
scansione distesa dell’endecasillabo nella forma lirica, nonché
descrittiva e narrativa della quartina
(mentre il metro dell’Epigramma è tradizionalmente corto) quasi una
riproposta in chiave di letteratura popolare, quindi con l’umiltà
di un genere letterario quasi scomparso, pone una sfida a sè stesso
ed ai let [...]
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